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DANIELE TENCA
Wake Up Nation
Route 61 Music
Daniele Tenca aveva già 
mostrato di dovere molto 
alla poetica del blues at-
traverso la denuncia della 
sofferenza della classe 
operaia di Blues For the 
Working Class. Anche il 
nuovo Wake Up Nation 
non è da meno. Ancora 
una volta Tenca sciorina 
blues in tutte le salse, dal 
boogie (“Default Boogie”) 
allo shuffle (“What Did 
You Do”), da Chicago a 
New Orleans, passando 
per Memphis e Detroit,  
con un disco incentrato 
maggiormente sul suono 
della chitarra e sulla voce, 
come tradizione vuole. La 
prova stilistica è riuscita in 
pieno, tra cantilene acu-
stica e bottleneck (“Dead 
And Gone”), rauchi rock-
blues corali (“Big Daddy”), 
utilizzando ora lap-steel e 
banjo (“The Wounds Stay 
With You”), ora l’armonica 
(“What Ain’t Got”), ma 
anche diddley bow, stomp 
box, three string guitar e 
organo.
E come il blues nella sua 
accezione originaria Wake 
Up Nation esprime un di-
sagio, un malessere, e 
denuncia le storture e le 
contraddizioni della nostra 
società, la sua corruzione, 
gli inganni della televisio-
ne, la disonestà, i valori 
fallaci dei soldi e dell’ap-
parenza; e ancora l’as-
senza della nazione, del 
concetto di patria, la crisi 

economica, il razzismo, 
l’intolleranza. Tenca, però, 
va oltre il lamento, non 
mostra rassegnazione ma 
cerca di suonare la sve-
glia, di scuotere la popo-
lazione della sua nazione 
immobile, ottenebrata da 
un torpore distruttivo.
Il risultato finale è davve-
ro apprezzabile, il disco 
è validissimo, scritto e 
suonato perfettamente; 
tuttavia, c’è il rischio che 
questo lavoro possa sem-
brare quasi un tributo a 
una grandissima e sacra 
tradizione e lo dimostrano 
anche le tre cover (“It’s All 
Good” di un recente Bob 
Dylan, “Society” di Jerry 
Hannan, eseguita con Ed-
die Vedder nella colonna 
sonora del film Into The 
Wild di Sean Penn e “Last 
Po’ Man” di Seasick Ste-
ve). Paradossalmente, la 
deliziosa ballata romantica 
impreziosita dal Rhodes 
“Silver Dress”, unico epi-
sodio intimamente e pro-
fondamente personale e 
più lontano dal concetto 
di blues classico, stupisce 
per verità, che poi è l’es-
senza del blues.

Gianluca Gentile

AIRBOURNE
Black Dog Barking
Roadrunner
Ok, gli Airbourne non 
fanno niente di nuovo e 
la somiglianza con i loro 
connazionali AcDc è pale-
se: se siete fra coloro che 
vedono questi due aspetti 
come un ostacolo insor-
montabile, potete passare 
oltre - Black Dog Barking 
è esattamente come ve lo 
immaginate. Per chi inve-
ce non ci rimugina troppo 
e ha semplicemente voglia 
di hard rock duro e puro da 
ascoltare con il volume al 
massimo, ecco un disco 

che vi interesserà sicura-
mente. I fratelli O’Keefe 
hanno imparato la lezione 
dai grandi del passato e 
oggi tengono vivo quell’a-
nimo rock’n’roll stretta-
mente collegato a donne, 
sbronze e ampli “che arri-
vano fino a undici”, sem-
pre uguali a loro stessi e 
senza la minima voglia di 
modificare una formula di-
mostratasi efficace grazie 
ai loro primi due album.
La opener “Ready To 
Rock” sembra scritta ap-
posta per i live grazie a 
un ritornello da cantare a 
squarciagola e al coro in 
apertura, mentre l’intro 
spagnoleggiante di “Hun-
gry” serve solo ad attirare 
l’attenzione prima di lan-
ciare il brano più tirato del 
disco. 
Come qualcuno cantava 
già nel 1974, “It’s only 
rock’n’roll, (but I like It)”.

Lorenzo Gandofi

MARCO pOETA &
ALESSANDRA 
LOSACCO
Reminiscence of 
John Dowland
Continuo Records
Riproporre la musica elisa-
bettiana di Dowland non 
è una banalità, soprattut-
to se non si usa il liuto e 
mancano il carisma e la 
platealità di Sting, che ne 
ha ricavato poco tempo fa 
un fiore all’occhiello per 
la sua carriera accanto al 
liutista Edin Karamazov 
(Chitarre 250, novembre 
2006). Nel caso di Marco 

Poeta, però, l’operazione 
si basa per intero sull’uti-
lizzo della chitarra 12 cor-
de, una normale Martin 
steel-string che da diverso 
tempo, ormai, è diventa-
ta sua compagna anche 
nell’interpretazione del 
repertorio portoghese che 
rappresenta il suo cam-
po elettivo  (intervista su 
Chitarre 321, novembre 
2012). Riportando sulla 12 
corde la tecnica portoghe-
se delle onhas, unghie ar-
tificiali applicate all’indice 
e al pollice, Poeta cancella 
d’autorità i quattro secoli 
circa di distanza integran-
do alla perfezione lo stru-
mento “americano” con 
la musica del compositore 
inglese, in perfetto connu-
bio con la bella e intensa 
voce di Alessandra Losac-
co e le armonie vocali del 
New Vocal Ensemble. L’al-
bum è arricchito da diver-
si brani originali di Marco 
Poeta.

Stefano Tavernese

SODOM
Epitome of Torture
SPV/Audioglobe
Sono tornati. Più arrabbiati 
che mai. Epitome of Tortu-
re è l’ultimo studio album 
di una delle band tede-
sche più rappresentative 
del panorama thrash me-
tal europeo. Senza mezzi 
termini, ancora una volta. 
Diretti come un pugno 
nello stomaco, in alcuni 
brani più violenti e grez-
zi di quanto ci si potesse 
aspettare, e dagli autori 
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di un disco come Agent 
Orange è davvero un gros-
so obiettivo. I temi bellici, 
tanto cari al trio teutonico, 
non mancano neanche in 
questo disco, ma del resto 
nel mondo non manca-
no mai guerre contro cui 
scagliarsi. E loro lo fanno 
davvero in modo violento 
stavolta, regalandoci dieci 
brani (più due bonus track 
nel limited edition digipak) 
di forte impatto sonoro. 
Trincerati dietro un muro 
di suono roboante, il po-
wer trio d’oltralpe sembra 
aver davvero trovato il 
giusto feeling con il “nuo-
vo” batterista, chiamato a 
compiere l’ardua impresa 
di sostituire l’immenso 
Witchhunter (R.I.P.). Ot-
tima performance anche 
di Bernemann, che in un  
paio di brani (“Cannibal” 
e “Tracing the Victim”), 
sfoggia le sue notevoli 
capacità tecniche alla chi-
tarra. Completa il quadro 
la possente e costante 
presenza dell’insostituibi-
le Tom Angelripper, trai-
no e ispirazione di questa 
band, che in questo album 
ha palesemente mostra-
to, mantenendo però in-
tatto lo stile caratteristico 
dei Sodom, tutte le sue 
influenze musicali. Quali 
sono? Scopritelo ascoltan-
dolo.

Luigi Maracino

JACK JASELLI 
I Need The Sea Because 
It Teaches Me
Meltedpop Records

EP acustico molto inte-
ressante e trasognato, 
registrato in una casa a 
picco sul mar Ligure, zona 
perfetta per un disco che 
riprende la tematica del 
mare e ne trae ispirazione 
con sapore quasi califor-
niano. Il piglio piuttosto 
leggero e a tratti scanzo-
nato ricorda a tratti la vena 
felice di Ben Harper nel 
periodo Diamonds On the 
Inside. Già il titolo, tratto 
dall’incipit di una poesia di 
Pablo Neruda, ci introduce 
nel mondo dell’autore e 
anche il singolo “I’ll Call 
You” testimonia una certa 
ricerca dei testi, con liriche 
che parlano d’amore e di 
mondi lontani intreccian-
dosi magnificamente con 
musiche lievi ma sempre 
efficaci.
La chitarra è lo strumento 
protagonista, a volte l’u-
nico. L’acustica piuttosto 
essenziale di Jack, usata 
con un ruolo prevalente-
mente ritmico, ci ricorda 
come a volte sia più im-
portante lasciare la musi-
ca al servizio delle parole 
e non viceversa.
Il messaggio dell’album è 
molto semplice: per tro-
vare la felicità possono 
bastare anche solo una 
spiaggia, il mare, la chitar-
ra e l’amore sincero di una 
ragazza. Un buon anticipo 
d’estate per un lavoro ri-
dotto nel formato ma ben 
prodotto e degno di atten-
zione.

Francesco Coniglio

SADSIDE pROJECT
Winter Whales War
Bombadischi/Audioglobe/
Rough Trade
Negli ultimi anni la formula 
del duo chitarra e batteria 
ha riscosso un notevole 
successo oltreoceano si-
no ad arrivare a influenza-
re musicisti della nostra 
penisola, come i romani 
Sadside Project.
Il loro garage blues odora 
di salsedine e di legno, 
viaggia fra mare, balene 
e pirati, senza farsi man-
care virate folk come 
nella divertente “My Fa-
vorite Color”, e saltando 
poi agli anni Cinquanta 
con l’arpeggio di chitarra 
arricchito dal tremolo di 
“1959 (The Last Prom)”. 
“Nothing To Lose Blues” 
è uno di quei brani capaci 
di fare far muovere le te-
ste grazie al granitico riff 
a base di octaver, mentre 
verso la fine del disco tro-
va spazio una cover dei 
Beach Boys - “Sloop John 
B” - subito dopo “Molly”, 
il brano migliore del disco.
Come se non bastasse, 
le partecipazioni di diversi 
musicisti fra cui Roberta 
Sammarelli dei Verdena, 
Adriano Viterbini dei Bud 
Spencer Blues Explosion 
e Alberto Mariotti e Wa-
ssilij Kropotkin dei King 
Of The Opera, rendono 
ancora più interessante 
un lavoro suggestivo e so-
gnante.

Lorenzo Gandolfi

I TURBOLENTI AND THE 
BAD ASS BRASS
Bless This Mess
Autoprodotto
All’ascolto di questo live 
sembra di tornare indietro 
di sessant’anni e ritrovarsi 
tra una folta schiera di gio-
vani americani con i capelli 
tagliati alla pompadour e la 
Cadillac parcheggiata fuori 
il locale. Già, perché quel-
lo che offrono i Turbolenti 
(da non confondere con 
l’omonimo quartetto comi-
co) è il rockabilly america-
no degli anni ’50, quell’an-
tica forma di rock‘n’roll 
nata dalla fusione di blues, 
R&B e bluegrass e suona-
ta negli Stati Uniti soprat-
tutto dai bianchi. E anche 
se la proposta potrebbe 
sembrare abbastanza de-
modé, non manca certo di 
originalità, data la rarità in 
Italia di band del genere. 
Questo Bless This Mess, 
registrato dal vivo, non è 
altro che un grande revival 
del genere rockabilly con 
tributi ai classici americani 
e qualche sconfinamento 
nell’ambito italiano (belle 
le versioni di “Tu vuò fa 
l’Americano” di Caroso-
ne e le originali “Sabato 
e Domenica Rock‘n’Roll” 
e “Turbolent Show”). Le 
influenze sono dichiarate 
apertamente, basta scor-
rere la lista dei brani di 
questo live per trovare le 
cover di Reverend Horton 
Heat (“Baby I’m Drunk”), 
Dick Dale con il brano in-
serito anche nella colon-
na sonora di Pulp Fiction 
(“Misirlou”), Nat King 
Cole (“Route 66”), John-
ny Burnette e Robert Gor-
don (“Billy Boogie”), Stray 
Cats (“Ubangi Stomp”), 
Janis Martin (“Drugstore 
Rock‘n’Roll”), Bill Haley 
(“Crazy Man Crazy”), Elvis 
e Big Joe Turner (“Shake 
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Rattle & Roll”). Il sound 
poi è tipicamente ameri-
cano e in pieno stile rocka-
billy: batteria minimale e 
swingata, contrabbasso 
walking, semi-acustica 
mediosa e leggermente 
crunchy, voce calda e pro-
fonda e, a completare il 
tutto, gli immancabili fiati 
dei The Bad Ass Brass.
Anche se la band meri-
ta, suona davvero molto 
bene ed è completamen-
te in stile, si ha l’impres-
sione che la registrazione 
su disco celi il vero punto 
di forza di questi ragazzi: il 
mordente e l’energia di un 
concerto dal vivo.

Gianluca Gentile

FRANCO MORONE &
RAFFAELLA LUNA
Canti lontani nel tempo 
Italian Traditional Songs
Baby Label
Un disco come non se ne 
vedono da tanto tempo. 
La ricerca di Franco Mo-
rone sulla musica italiana 
tradizionale si compie in 
quest’opera.
La raccolta di canzoni è 
ben strutturata e divisa 
per dialetti e regioni, con 
prevalenza di dialetti del 
nord e in lingua italiana, 
con l’idea di base di rap-
presentare in maniera non 
banale la musica tradizio-
nale italiana, senza cadere 
nei cliché della musica po-
polare.  Il piglio strumenta-
le è decisamente radicato 
in un accompagnamento 
funzionale alla splendida 
voce di Raffaela Luna. La 
chitarra è al centro del 
disco e, col sapiente uso 
del fingerstyle che adotta 
Morone, atmosfere cam-
pestri di orientamento 
musicale americano si 
mescolano alle radici ita-
liane della melodia predo-
minante in tutto l’album.

La perfezione tecnica di 
una chitarra veramente 
centrale nell’album, che 
non scende a compro-
messi con il canto ma crea 
una seconda voce esaltan-
do la prima.
Si distinguono perle di rara 
bellezza splendidamente 
interpretate da chitarra 
e voce, da “La fiola del 
paisan”, che qui ritrova ar-
rangiamenti più legati alla 
terra emiliana della prece-
dente versione dei Mode-
na City Ramblers, più vici-
na all’Irlanda, alla stupen-
da versione di “Non potho 
reposare”, tradizionale 
sardo già interpretato dai 
Tazenda. Dalla versione 
originale delle mondine di 
“Bella Ciao” fino alle varie 
canzoni piemontesi, mol-
to sentite dalla cantante 
torinese. In definitiva, un 
album veramente interes-
sante come studio filolo-
gico della musica italiana 
veramente tradizionale 
e ben suonata, un disco 
di chitarra ottimo per chi 
ama l’acustica del mae-
stro Franco Morone.

Francesco Coniglio

SKILLET
Rise
Atlantic
Gli Skillet sono una band 
di christian rock originaria 
di Memphis e in attività 
dal 1996 che lungo que-
sti diciassette anni si è 
mossa fra rock alternativo, 
industrial metal e sympho-
nic metal, riscontrando un 
discreto successo e arri-

vando sino alla nomination 
ai Grammy grazie agli al-
bum Collide e Comatose.
Riff di chitarra presi in 
prestito dall’industrial che 
si risolvono in ritornelli di 
sicuro impatto, ingigan-
titi da archi imponenti e 
dall’interazione fra le voci 
del cantante e bassista 
John Cooper e dalla mo-
glie Korey, tastierista oltre 
a seconda chitarra all’oc-
correnza, si alternano a 
brani più intensi come 
“Salvation” con l’ottimo 
assolo dell’ultimo arrivato 
Seth Morrison. “Not Gon-
na Die” e “Rise” sono 
solo due dei brani che po-
trebbero guadagnare spa-
zio nell’airplay di qualche 
radio rock-oriented, inse-
riti in un disco che sicura-
mente non è un capolavo-
ro, ma che per non essere 
sottovalutato si ritrova a 
lottare oltre che con la 
concorrenza agguerritissi-
ma, contro i pregiudizi che 
deve affrontare qualsiasi 
band di christian rock.

Lorenzo Gandolfi

FABIO DE MATTEIS  
Io non mi fido di questo 
mare 
Artevoxmusica
Un buon esordio per una 
grande voce e un autore 
italiano che rappresenta 
una piacevole e rara novità 
nel panorama nazionale.
Nonostante varie e illustri 
collaborazioni precedenti, 
Fabio De Matteis si pre-
senta solo ora come soli-
sta e lo fa in maniera vera-

mente eccellente.
Con il disco Io non mi fido 
di questo mare porta linfa 
nuova alla musica italiana 
in una perfetta miscela tra 
indie colto e pop, giocando 
tra i generi e le sfumature  
musicali attraverso l’uti-
lizzo della chitarra come 
protagonista assoluta. Sul-
lo strumento vengono co-
struiti brani che poi, grazie 
alla voce potente dell’au-
tore, assumono un tono 
epico che ricorda spesso il 
Renga dei primi tempi, ma 
senza mai strafare.
L’ironia dei testi, a volte 
espliciti a volte meno, è il 
valore aggiunto del disco, 
riportandoci alla mente 
certe canzoni di Dente, 
ovvero la semplicità alla 
Battisti, e anche i testi im-
pegnati di Gaber negli anni 
’70. Le liriche sono sem-
pre impregnate di quell’A-
frica tanto cara all’autore.
Gli arrangiamenti si muo-
vono in un equilibrio 
perfetto tra dimensione 
popular densa di sapore 
melodico italiano ed echi 
inglesi in stile Radiohead 
nel loro periodo più pop.
Un perfetto mix di variega-
te influenze per un bel di-
sco che testimonia come 
sia ancora possibile fare 
buona musica autoriale in 
questo paese. 

Francesco Coniglio

14-17 recensioni.indd   17 25/06/13   15:18


